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I recenti «casi
raccapriccianti 
e dolorosi» per
l’arcivescovo sono 
il segno di una
speranza che cede

Sepe: violenza patologica, Napoli soffre Iglesias. Truffa coppia di anziani e un prete
42enne napoletano denunciato dalla polizia

Napoli. «Ancora sangue per le strade e
nelle case, anche di vittime innocenti». Il
cardinale Crescenzio Sepe affida a una no-
ta un’accorata riflessione sui ripetuti «ca-
si raccapriccianti, dolorosi e preoccupan-
ti», esito «di una violenza che a volte è di
natura patologica, ma spesso è purtroppo,
provocata da una delinquenza, organiz-
zata o meno che sia, che vede come pro-
tagonisti non pochi giovani». In questi e-
pisodi il pastore vede «il volto di una Città
offesa e sofferente che meriterebbe ben al-

tra considerazione» e che «invece si trova
a essere ingiustamente e ingenerosamen-
te umiliata e commiserata se non vitupe-
rata e condannata». In un simile scenario
«la criminalità ha il suo peso, fa paura, ren-
de insicuri, scoraggia visitatori e investi-
tori», ma il cardinale è preoccupato per «u-
na povertà e una disoccupazione, che, al
di là della crisi economica generale, stan-
no diventando strutturali, fiaccando la re-
sistenza, l’impegno e il coraggio delle tan-
te forze sane presenti nella popolazione,

nonché la tenuta e la sopravvivenza di
molte famiglie, la capacità reattiva delle
comunità territoriali». Anche i «casi di de-
pressione hanno una loro matrice sociale
che non va trascurata, perché troppi "ma-
lati" partono da uno stato di sfiducia e di
disperazione per finire nella cosiddetta de-
pressione e i "colpiti" finiscono sulle spal-
le dei familiari». «Bisogna darsi da fare –
conclude Sepe – e occorre fare presto, per-
ché é in gioco il futuro di tutti». 
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Iglesias. Gli ha regalato un giubbotto e
una borsa prima di farsi consegnare cir-
ca 1.300 euro in contanti con la scusa che
gli sarebbero serviti per pagare il noleggio
dell’auto per far rientro in Svizzera. È l’au-
dace truffa che sarebbe stata perpetrata da
Eduardo Figliolino, napoletano di 42 an-
ni, ai danni del parroco della chiesa della
Vergine del Carmine di Teulada, in pro-
vincia di Cagliari, cui si era presentato
spacciandosi per il sedicente terzo figlio
di una coppia di conoscenti che doveva

viaggiare per partecipare a un matrimo-
nio. Con l’accusa di truffa, l’uomo è stato
individuato e denunciato dagli agenti del
commissariato di Polizia di Iglesias. il fat-
to risale al 3 luglio. Nel giro di due giorni
il truffatore ha preso di mira, oltre al sa-
cerdote, una coppia di anziani di Iglesias,
ai quali si era presentato come figlio del
preside del liceo classico di Carbonia e
che aveva convinto a dargli 600 euro, co-
me aiuto per le spese dell’auto presa a no-
leggio. (P.Cab.)

La "monnezza" nei vicoli di Napoli

GIOVANNI MARIA DEL RE
BRUXELLES

na multa salata da 20 milioni di euro,
più 120mila euro al giorno - a partire
da ieri - per ogni giorno di inadem-

pienza. L’infinita vicenda dei rifiuti in Cam-
pania costa parecchio all’Italia, colpita ieri da
una dura sentenza della Corte di giustizia del-
l’Ue. I giudici lussemburghesi hanno in effet-
ti dato ragione alla Commissione Europea, che
ha portato Roma davanti al tribunale comu-
nitario per non aver ottemperato alla prima
sentenza del 4 marzo 2010. «È arrivato il mo-
mento che la Campania decida, che attui il
piano che ha presentato qualche anno fa già
all’attenzione dell’Ue» ha dichiarato il ministro
dell’Ambiente, Gian Luca Galletti, che ha par-
lato di «vicenda incredibile».
L’Italia, in effetti, è inadempiente sul fronte
della direttiva relativa ai rifiuti del 2006 (tra-
sposta nel diritto nazionale lo stesso anno),
che impone agli stati membri di assicurare il
recupero dei rifiuti, limitarne la produzione e
creare una rete integrata di impianti di smal-
timento. Nel 2006 la Campania ha definito 18
zone territoriali per la gestione e lo smalti-
mento dei rifiuti urbani, ma la cosa non ha
funzionato, come dimostra la gravissima cri-
si dei rifiuti a Napoli del 2007. Fu allora che la
Commissione deferì, la prima volta, l’Italia al-
la Corte Ue, con l’accusa, si legge in una nota,
di «non aver provveduto alla creazione in Cam-
pania di una rete integrata e adeguata di im-
pianti atta a garantire l’autosufficienza nello
smaltimento dei rifiuti». Situazione che rap-
presenta «un pericolo per la salute umana e per
l’ambiente». Fu così che arriva la prima sen-
tenza di condanna del marzo 2010. 
Non è servito: la Commissione è giunta alla
conclusione che l’Italia non ha ottemperato
alla sentenza, anche grazie all’esposto della
deputata grillina Claudia Mannino. Nel 2010
e nel 2011 si segnalano infatti nuovi, gravi
problemi di raccolta di rifiuti, a Napoli torna
la “monnezza” in strada per giorni. La Com-
missione denuncia l’accumulo della cifra re-
cord di sei milioni di tonnellate di ecoballe,
ci vorranno 15 anni a smaltirli. Secondo
Bruxelles «le capacità mancanti di tratta-
mento dei rifiuti per categoria di impianti

U
ammontavano a 1.829.000 tonnellate per le
discariche, a 1.190.000 tonnellate per gli im-
pianti di termovalorizzazione e a 382.500 ton-
nellate per gli impianti di trattamento dei ri-
fiuti organici». E continuano «carenze strut-
turali in termini di impianti di smaltimento
dei rifiuti, indispensabili nella regione Cam-

pania». La Corte ha dato ragione alla Com-
missione, avvertendo che tale «grave insuf-
ficienza a livello regionale può compromet-
tere la rete nazionale di impianti di smalti-
mento dei rifiuti». Galletti ha precisato che il
problema è della Campania, visto che al mi-
nistero «spetta dettare le regole, e noi in que-
sto anno le abbiamo migliorate, abbiamo in-
trodotto nuove norme che semplificano l’at-
tività delle regioni e dei comuni nel campo
dei rifiuti». Regole che funzionano «perché
noi abbiamo regioni che competono a livel-
lo europeo, e altre che non riescono invece a
risolvere il problema». 
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Cresce la raccolta dei rifiuti elettronici di piccole
dimensioni. Ecolight, consorzio no profit per la
gestione dei Raee e delle pile e accumulatori esausti,
ha incrementato dell’11% la propria attività, passando
nel 2014, da 14.300 a quasi 16mila tonnellate e
arrivando a gestire oltre 20 milioni di pezzi tra piccoli
elettrodomestici, cellulari e smartphone ed elettronica
di consumo non più funzionanti. È il dato che emerge
dal Rapporto Sociale 2014 di Ecolight.

ECOLIGHT 2014

Buttati sempre più elettrodomestici

Pedofilia. Avviata procedura d’infrazione
«Roma non applica norme europee»

NELLO SCAVO

on ci fa una bella figura l’I-
talia che, insieme ad altri
cinque Paesi membri, ri-

schia di finire davanti alla Corte di
giustizia dell’Ue per rispondere
della non completa applicazione
della direttiva comunitaria sulla
lotta alla pedopornografia. La
Commissione europea ha deciso
di dare il via all’ultima fase della
procedura d’infrazione dando due
mesi al governo per rispondere al-
le accuse mosse. Sessanta giorni
entro i quali Roma deve mettersi
in carreggiata. Poi la parola pas-
serà ai giudici.
Il termine ultimo per recepire le
disposizioni della direttiva Ue nel-
l’ordinamento nazionale è scadu-
to il 18 dicembre 2013. Oltre all’I-
talia sono finiti nel mirino della
Commissione, accusati di non a-
ver comunicato tutte le misure a-

dottate a livello nazionale per as-
sicurare la piena applicazione del-
la direttiva Ue del 2011, anche Gre-
cia, Malta, Spagna, Portogallo e
Romania.
Il primo "avviso" previsto dalla
procedura d’infrazione, si legge in
una nota della Commissione Ue,
è stato recapitato ai sei Paesi inte-
ressati nel gennaio del 2014. Da
allora ad oggi, osserva Bruxelles,
questi Paesi non hanno inviato co-
municazioni che attestino l’ado-
zione di interventi in grado di far
venire meno i motivi che hanno
portato all’apertura della proce-
dura.
Un ritardo difficilmente spiegabi-
le, specie se si considera che le for-
ze di polizia e la magistratura ita-
liane sono tra le più avanzate al
mondo nel contrasto ai network
della pedopornografia. 
La normativa europea fissa, tra
l’altro, una pena minima comune

in tutti i Paesi dell’Unione per chi
viene riconosciuto colpevole di
abusi sessuali contro minori e
introduce disposizioni per
combattere abusi online e il
turismo sessuale. Ad esempio, per
evitare il rischio di recidiva, gli
autori di uno dei reati ai sensi
della direttiva dovrebbero essere
interdetti dall’esercizio di attività
professionali che comportano
contatti regolari e diretti con
minori. «L’organizzazione di
viaggi finalizzati a commettere i
reati di abuso sessuale,
sfruttamento sessuale su minori
o ancora di pornografia infantile,
deve essere vietata», recita la
norma. Poiché questi crimini
restano spesso impuniti nei paesi
dove avvengono, la direttiva
prevede che lo Stato membro
possa giudicare i suoi cittadini
per reati di questo tipo commessi
all’estero. © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Solidarietà. Anche Pesaro avrà presto una “casa dei risvegli”
ROBERTO MAZZOLI
PESARO

o scorso 13 luglio è
passata con l’unani-
mità dei voti del Con-

siglio comunale di Pesaro la
mozione bipartisan sulla co-
siddetta “Casa dei risvegli”,
firmata dai consiglieri Luca
Bartolucci (Pd) e Dario An-
dreolli (Ncd). 
Il documento chiede alla Re-
gione Marche di recepire le
“Linee di indirizzo per l’as-
sistenza alle persone in sta-
to vegetativo e stato di mi-
nima coscienza”, emanate
dalla Conferenza unificata
Stato-Regioni nel 2011. Ma
a Pesaro il Comune ha volu-
to spingersi oltre all’atto di

L
indirizzo approvando un e-
mendamento per coinvol-
gere tutte le strutture sani-
tarie dell’area vasta pesare-
se e per chiedere alla Regio-
ne risorse specifiche da de-
dicare alla rete dei servizi do-
miciliari per le persone con
disturbi della coscienza. 
Ma come nasce una tale
condivisione politica di in-
tenti? «Lo scorso 29 maggio
– spiegano i firmatari Barto-
lucci e Andreolli – in occa-
sione della giornata per le
Comunicazioni sociali, l’ar-
cidiocesi di Pesaro ha orga-
nizzato, proprio nella sala
consiliare, il convegno dal ti-
tolo “Comunicare la fami-
glia”. Oltre all’arcivescovo
Piero Coccia era presente

l’associazione “Gli Amici di
Andrea” che, tramite la por-
tavoce Angela Perrotta, ha
messo a nudo il problema
delle persone con disturbi
della coscienza e dei loro fa-
miliari costretti ad affronta-
re la malattia nell’indiffe-
renza delle istituzioni. Di qui
la volontà di sostenere real-
mente quella fragilità che a
Pesaro interessa decine di
famiglie».

Certo ora spetterà alla Re-
gione portare a termine la ri-
chiesta ma le premesse ci so-
no tutte: «Ci prendiamo un
impegno concreto con la
nuova giunta Ceriscioli – ha
detto il primo cittadino di
Pesaro, Matteo Ricci – per-
ché il tema diventa una del-
le priorità nella trattativa sul-
la sanità. Non chiediamo un
servizio in più, ma un servi-
zio diverso».
Ma il grande merito del ri-
sultato va agli “Amici di An-
drea”. Una Onlus nata dalla
forza di due giovani mam-
me, Angela Perrotta e Anna
D’Amico.
È una domenica di luglio
2012 quando Andrea, il ma-
rito di Anna, entra improv-

visamente in coma a segui-
to di un’aneurisma cerebra-
le. In breve questo papà di
soli 35 anni, cade in uno sta-
to vegetativo persistente.
Dopo una serie di interven-
ti chirurgici viene trasferito
nella “Casa dei Risvegli Luca
De Nigris” di Bologna ma
Anna lo vuole a tutti i costi ri-
portare a casa. Per questo
chiede aiuto ad Angela che
in breve, grazie anche alla
parrocchia dove è cresciuta,
mette in moto una catena di
solidarietà enorme. Oggi cir-
ca 70 famiglie si alternano
nell’assistenza domiciliare e
in altre attività di sostegno e
non solo alla famiglia D’A-
mico. Già perché “Gli Amici
di Andrea” da poco seguono

anche Mirko, 50 anni in sta-
to di minima coscienza e
Giovanni di appena 6 anni.
Per ognuno di loro l’asso-
ciazione mette in campo un
piccolo esercito di volontari
e riesce a pagare le spese far-
maceutiche extra, la fisiote-
rapia e tanto altro. Di recen-
te a sostegno degli “Amici di
Andrea” si è mossa un’altra
pesarese di fama interna-
zionale come Matilde Leo-
nardi, direttore scientifico
del Centro ricerche sul co-
ma dell’Istituto “Besta” di
Milano. La storia di Anna ed
Angela verrà raccontata su
“Noi Genitori e Figli” in u-
scita con Avvenire il prossi-
mo fine settimana.
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Ci vorranno quindici anni per
smaltire i sei milioni di

“ecoballe” accumulati. «Carenza
strutturale di impianti»

Insieme ad altri cinque
Paesi in ritardo su norme
del 2011. Concessi due
mesi per regolarizzare

Approvata in
Consiglio comunale

una mozione
bipartisan Pd-Ncd

ALESSIA GUERRIERI
ROMA

i risiamo. Invece di pensare ai
veri problemi del Paese e dei
giovani, la politica mette sul

tavolo una proposta «demagogica»,
«disastrosa», «irresponsabile», perché
non esistono soglie minime che met-
tano al riparo dagli effetti della can-
nabis sull’organismo. L’idea di 218
parlamentari (per lo più democratici,
grillini e di Sel) di depositare nei pros-
simi giorni un disegno di legge per le-
galizzare la cannabis a fini "ricreativi"
e terapeutici non piace a nessuno.
Tanto meno a medici, associazioni e
alle comunità di recupero impegna-
te ogni giorno nel contrasto alla tos-
sicodipendenza.
Ciò che stupisce, infatti, per la comu-
nità Papa Giovanni XXIII è che «di fron-
te ai giovani che chiedono opportu-
nità di studio, di lavoro e abitative per
costruirsi un futuro», alcuni deputati e
senatori siano «uniti nel rendere più
agevole e legale l’uso di droghe». Pen-
sare perciò di controllarlo «legalizzan-
do gli stupefacenti - dice il responsa-
bile Giovanni Ramonda - è un’assur-
dità». In più, proporre che lo Stato le-
galizzi e «magari tragga profitto dall’u-
so di droghe per poi finanziare percorsi
di recupero - continua - è perversione
ideologica». Da questo «ennesimo at-
to dell’offensiva che dura da anni» o-
rientata a legalizzare le droghe, quin-
di - è poi l’opinione della presidente di
Scienza & Vita, Paola Ricci Sindoni - si
evince la grande irresponsabilità del-
lo Stato, «che rende lecito un compor-
tamento dannoso e di questo se ne de-
ve assumere la responsabilità».
Almeno si attui il principio di precau-
zione, è la linea comune. Gli studi me-
dici, ricorda infatti il professore di Bio-
chimica dell’università Campus bio-
medico di Roma Mauro Maccarrone,
dimostrano che l’utilizzo della canna-
bis può avere conseguenze pericolose
per la salute. Anche perché, spiega,
«non vedo vie innocue quando si trat-
ta di indurre attraverso sostanze chi-
miche il benessere psico-fisico della
persona». Sulla stessa linea d’onda il
Centro italiano di solidarietà don Ma-
rio Picchi, per cui la nuova proposta di
legalizzare la cannabis è «demagogi-
ca, disastrosa e rischia di minare alla
base la coesione sociale del Paese». In
questo momento, in realtà, l’Italia ha
bisogno di una politica che «rimetta al
centro - sottolinea il presidente Ro-
berto Mineo - la persona umana, con
i suoi inalienabili diritti e non i procla-
mi populistici e liberisti».
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Dal dolore per la malattia del marito Andrea,
Anna D’Amico ha dato vita all’associazione
che si è fatta promotrice della realizzazione

di questo nuovo servizio

Cannabis

Legalizzare?
Demagogia

Rifiuti Campania:
l’Ue multa l’Italia
per venti milioni
Roma è inadempiente dal 2010
Galletti: la Regione attui il piano


